ZACCHEO





Dal vangelo di Luca: 19, 1-10





1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: “E' andato ad alloggiare da un peccatore!”. 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. 9 Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.
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Perché Luca ci racconta l’incontro di Gesù con Zaccheo?


Partito dalla Galilea per raggiungere Gerusalemme, sua ultima meta, Gesù entra in Giudea e raggiunta l’oasi di Gerico, ne attraversa il centro abitato. Luca ci riferisce un episodio particolare, avvenuto in Gerico: l’incontro di Gesù con Zaccheo. Con questo brano non ci racconta di un miracolo prodigioso, non ci propone una illuminante parabola e neppure un importante discorso di Gesù. Luca, evangelista della Misericordia, ci ricorda questo episodio perché testimonia l’esemplare profonda conversione di un pubblico peccatore, quanto di peggio poteva esserci allora per la legge e per il popolo ebraico. Non solo, anche Gesù aveva avuto parole dure per i peccatori come lui. Ma la fama che aveva preceduto Gesù, e che aveva raggiunto anche Zaccheo, era quella di un Maestro duro contro il peccato e i maliziosi ma Misericordioso coi peccatori capaci di pentimento. La conversione di Zaccheo fonda le sue radici nella Parola di Gesù e nei suoi miracoli, che suscitano in lui la nostalgia di Dio. La sua conversione si realizza pienamente nell’incontro col Cristo, che ci conosce per nome, che opera perché nessuno si perda, che si offre alla conoscenza di coloro che sinceramente e tenacemente vogliono fare esperienza di Dio. Luca, l’evangelista della povertà, con questo brano ci propone anche un’ultima riflessione sulla ricchezza. 





Chi è Zaccheo? 


Luca ne fa il ritratto con sei pennellate e lo dipinge cosi:





Zaccheo è un ebreo. Il suo nome è tipicamente ebraico e significa: “giusto”, “puro”.


Zaccheo è un pubblicano. Pubblicani erano gli ebrei ai quali era affidato l’appalto della riscossione dei tributi, quelli imposti da Roma. Erano collaborazionisti che lavoravano per i romani, per amore del potere e del denaro. Un amore senza scrupoli, che spingeva molti pubblicani ad accrescere i tributi per arricchirsi personalmente, a danno di un popolo oppresso e già di per sé povero. Per il popolo ebraico, i pubblicani erano ladri, falsi e traditori, erano pubblici peccatori, temuti da tutti e odiati da molti.


Zaccheo è il capo dei pubblicani di Gerico, centro con un notevole traffico commerciale, passaggio obbligato per le carovane che andavano e venivano dall'Asia centrale, dalla Siria e dall’Egitto. La qualifica di “capo” significa che Zaccheo per i romani era il più fidato, per i pubblicani era il più potente e autorevole tra loro, per il popolo oppresso era il più peccatore tra i pubblici peccatori.


Zaccheo è un ricco. Per noi la parola “ricco” qualifica una persona che ha molte proprietà, molto denaro, molte cose. Per un ebreo, ha un significato più ampio, esprime anche la cupidigia del ricco, la sua determinazione all’arricchimento, il suo affetto che privilegia le cose alle persone. 


Zaccheo è di bassa statura. La sua piccolezza e una folla a lui ostile, gli sono d’ostacolo. Zaccheo si rende conto che, per vedere il Maestro, deve creare le condizioni perché l’incontro avvenga e non deve perder tempo, perché Gesù sta passando.  Zaccheo trova la soluzione: evita la folla, corre un poco più avanti sul percorso e, come un ragazzino, si arrampica su un sicomoro. Zaccheo non teme di rendersi ridicolo, vince il suo orgoglio, la sua presunzione di bastare a se stesso, supera ogni complesso di dignità e di prestigio. 


Zaccheo vuole vedere Gesù. La sua non è semplice curiosità, Zaccheo non è attratto dalla confusione della folla, non vuole sapere cosa sta succedendo, perché lo sa già: Gesù il Nazareno è entrato in Gerico, preceduto dalla sua fama di Maestro, dalla fama dei suoi discorsi e dei suoi miracoli, l’ultimo dei quali fu proprio la vista ridata ad un cieco, alle porte di Gerico. Zaccheo vuole proprio vedere Gesù, vuole riconoscere tra la folla quello che molti dicono sia il Messia.





Ecco chi era Zaccheo: un’anima accecata dal potere e dalla ricchezza, che ancora avverte il bisogno di vedere e che vuole vedere. Gesù ridarà anche a lui la “vista” e la salvezza. Zaccheo rappresenta la maggior parte dell’umanità, affezionata più alle cose del mondo che alle cose di Dio, un’umanità in cui mammona1 non riesce, nonostante tutto, a soffocare la nostalgia del Padre suscitata dalla Parola, dalle opere, dalla Passione e dalla Risurrezione di Cristo.








Cosa fa Gesù? 





Gesù procede lentamente insieme ai suoi apostoli, perché intorno a loro si addensa una folla di gente curiosa, esultante e bisognosa. Gesù, passando davanti ad un sicomoro, alza il suo sguardo ed incontra quello di un uomo che lo cerca e lo vuole ri-conoscere. Gesù, come se lo conoscesse da sempre, lo chiama per nome: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 


Gesù si auto-invita a casa di Zaccheo. Quando non si vuole avere a che fare con qualcuno, lo si lascia fuori dalla porta di casa o si evita di entrare nella sua abitazione. Invitare a casa propria qualcuno, o invitarsi a casa di qualcuno, è un gesto che esprime amicizia, disponibilità, accettazione, desiderio di comunione. A casa propria s’invitano con gioia, o si autoinvitano con gioia, solo gli amici e chi si ama. Gesù, che ama Zaccheo, vuole frequentare la sua casa ed entra nel suo cuore. Zaccheo si precipita giù dal sicomoro, è profondamente sorpreso ma col cuore pieno di gioia accoglie Gesù. 


La misericordia di Gesù stupisce tutti e irrita i benpensanti, sempre pronti a giudicare, a condannare e a lapidare. “E' andato ad alloggiare da un peccatore!”, mormoreranno. Gesù, non si lascia condizionare dal loro dissenso, perché è il fedele testimone di un Padre Misericordioso, è il Figlio di Dio venuto non per giudicare ma per salvare.


Gesù non muove a Zaccheo alcun rimprovero, sa che quell’uomo è un peccatore, è un ladro e un approfittatore, ma sa anche leggere nei cuori e riconosce l’anelito dell’anima di Zaccheo. Gesù non lo condanna e lo ama semplicemente per quello che è. Zaccheo, finalmente cercato, accettato e amato per quanto di buono c’è in lui, fa esperienza di un amore autentico e disinteressato. Di più, Zaccheo fa esperienza dell’Amore gratuito di Dio e questo Amore lo trasforma, lo converte, ne fa un uomo capace di amare in modo solidale, pronto a dare spontaneamente metà della propria ricchezza ai poveri, ne fa un giusto che vuole rendere quattro volte tanto quanto ha frodato. Ci può essere qualcuno dei suoi concittadini, dopo tutto questo, che potrà avere ancora dei risentimenti verso di lui?  








Possono i “ricchi” entrare in Paradiso? 


Zaccheo, convertito, cambia radicalmente il suo atteggiamento. Nel suo cuore rifiorisce l’amore, l’idolo della ricchezza si frantuma, Dio rioccupa il suo spazio e ritrova il suo primato. A questo punto Gesù dirà: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. 


Gesù non condanna la ricchezza in quanto tale, condanna la ricchezza fatta idolo, adorata e servita al posto di Dio, che assorbe energie fisiche e spirituali, che rende sordi al richiamo del Regno e alle necessità dei fratelli. Gesù non ci chiede la rinuncia ai beni terreni, ci chiede di essere generosi e caritatevoli verso i fratelli bisognosi. Per Gesù, la ricchezza che non viene messa al servizio degli altri è iniqua, è segno di peccato. Cristo non esclude nessuno dal suo regno, che è offerto a tutti, ricchi e poveri. La sua salvezza non è solo per i poveri, in quanto poveri, ma per passare dalla cruna dell’ago, io “ricco” devo aprire il mio cuore a Dio, devo abbandonare le mie “certezze” legate al potere e alle ricchezze di questo mondo, devo affidarmi alla Divina Provvidenza (quella che nutre gli uccelli del cielo e vesti i gigli nei campi), devo crescere nell’amore solidale e nella vera giustizia, devo sottrarmi alla schiavitù di mammona. 


Inoltre, devo fare attenzione al fatto che la ricchezza non è riferita solo al denaro. Si può anche essere ricchi di amore, di pace, di gioia, di esperienza, di cultura, di salute, di tempo… Ognuno è ricco a modo suo e ciò che ci chiede Gesù è di non tenere per noi la ricchezza che il Padre ci dona, qualunque essa sia ci chiede di condividerla coi fratelli che ne hanno bisogno. 


Può sembrare assurdo ma anche l’avere tanti problemi è una ricchezza da condividere, perché, se per orgoglio io li tengo tutti per me, io impedisco a chi mi è prossimo di condividere le sue ricchezze, gli impedisco di esercitare la sua solidarietà, la sua carità, impedisco la libera circolazione dell’amore.


È difficile questa conversione? Certo! È possibile? Certo, perché quello che è impossibile a me è possibile a Dio! Nutrendomi della Parola di Dio posso alimentare in me la sua nostalgia, la nostalgia di Dio mi spinge a cercare il Bene e a cercare Dio, la ricerca di Dio mi stacca dalle meschinità del denaro e dei sensi e mi rende capace di rinuncia.


Posso iniziare la mia conversione, convertendo le mie intenzioni. Gesù, che sa leggere nei cuori, conosce la mia fragilità e mi ama; se confido in Lui, Lui mi aiuterà a realizzarle.








Il messaggio è:





“(…il tuo nome…), scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”


“… il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. 








Attualizzazione


Dando per scontato che io voglio sinceramente incontrare Dio, le domande che mi pongo sono:


 


Cosa mi è d’ostacolo per l’incontro con Dio, in cosa consiste la mia bassa statura?


Su quale “albero” mi posso arrampicare? (l’approfondimento della Parola, la frequentazione di un padre spirituale, l’esercizio della carità, il raccoglimento nella preghiera, ecc.)? 


Quali sono le mie ricchezze e qual è il mio rapporto con loro? 








Note


1 Mammona è una parola aramaica che significa "beni, sostanze" ed indica non solamente beni in denaro. Il termine “mammona" è utilizzato da Gesù per indicare la personificazione della ricchezza male guadagnata. 


2 Il sicomoro è il Fico-gelso dei greci, i cui frutti assomigliano al fico e le foglie a quelle del gelso. I suoi frutti sono commestibili, ma non particolarmente gradevoli e apprezzati. 








Salmo 49 Le ricchezze sono un nulla


Questo salmo sapienziale è basato su un detto popolare: “L’uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono.” (vv. 13 e 21). Ci propone di meditare sulla vanità della ricchezza. Il ricco fonda le sue certezze sui beni accumulati in modo iniquo e sul potere mondano che ne deriva, ma non c’è ricchezza con cui potrà riscattare la propria vita ne comprare la propria salvezza. La sorte di chi confida in se stesso è il sepolcro e il suo pastore sarà la morte. Chi confida in Dio, invece, sarà riscattato e salvato avrà vita eterna.
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1 Al maestro del coro. Dei figli di Core. Salmo.





2 Ascoltate, popoli tutti,


porgete orecchio abitanti del mondo,


3 voi nobili e gente del popolo,


ricchi e poveri insieme.


4 La mia bocca esprime sapienza,


il mio cuore medita saggezza;


5 porgerò l’orecchio a un proverbio,


spiegherò il mio enigma sulla cetra.





6 Perché temere nei giorni tristi,


quando mi circonda la malizia dei perversi?


7 Essi confidano nella loro forza,


si vantano della loro grande ricchezza.





8 Nessuno può riscattare se stesso,


o dare a Dio il suo prezzo.


9 Per quanto si paghi il riscatto di una vita,non potrà mai bastare 


10 per vivere senza fine,e non vedere la tomba.


11 Vedrà morire i sapienti;


lo stolto e l’insensato periranno insieme


e lasceranno ad altri le loro ricchezze.





12 Il sepolcro sarà loro casa per sempre,


loro dimora per tutte le generazioni,


eppure hanno dato il loro nome alla terra.


13 Ma l’uomo nella prosperità non comprende,


è come gli animali che periscono.





14 Questa è la sorte di chi confida in se stesso,


l’avvenire di chi si compiace nelle sue parole.


15 Come pecore sono avviati agli inferi,


sarà loro pastore la morte;


scenderanno a precipizio nel sepolcro,


svanirà ogni loro parvenza:


gli inferi saranno la loro dimora.





16 Ma Dio potrà riscattarmi,


mi strapperà dalla mano della morte.


17 Se vedi un uomo arricchirsi, non temere,


se aumenta la gloria della sua casa.


18 Quando muore con sé non porta nulla,


né scende con lui la sua gloria.





19 Nella sua vita si diceva fortunato:


"Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene".


20 Andrà con la generazione dei suoi padri


che non vedranno mai più la luce.





21 L’uomo nella prosperità non comprende,


è come gli animali che periscono.
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